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E’ di qualche giorno fa la notizia dell’assegnazione del premio Nobel per la Pace all’ex vice presidente degli Stati Uniti Al Gore e al Comitato delle Nazioni Unite per i cambiamenti climatici.

Si tratta dell’ennesima certificazione da parte della comunità scientifica dell’assoluta priorità ed urgenza di affrontare il tema oramai drammatico del rapporto tra sviluppo e ambiente.
…E nonostante siano tanti ed inquietanti gli scenari drammatici che si presentano di fronte ai nostri occhi: dal riscaldamento del pianeta al cambiamento degli abitat naturali, dalla perdita di biodiversità alla crisi idrica.. la classe politica sembra assolutamente distratta, se non palesemente irresponsabile.

Tutto ciò, unito alla fine imminente dell’era del petrolio che avverrà certamente in questo 21° secolo, impone il radicale ripensamento del modello di sviluppo e del modello di democrazia …Si, della democrazia, perché se la comunità umana nella sua interezza non si riapproprierà, attraverso la Politica, della bussola delle scelte dello sviluppo, che nell’attuale era della globalizzazione liberista sono saldamente in mano ai poteri economici forti ed al sistema delle multinazionali,  ri-orientandola verso il bene comune,  sarà difficile rimettere sui binari il treno della civiltà umana che sta deragliando…

In un suggestivo articolo di qualche mese or sono,  Giorgio Ruffolo, citando dati scientifici sullo stato del pianeta, ci ricorda che l’impronta ecologica dell’insieme del genere umano, cioè la quantità di acqua, terra e risorse naturali utilizzate dall’uomo ha superato del 25% l’offerta e la loro capacità di  rigenerarsi… In sostanza stiamo accumulando con la natura un debito drammatico, perché si tratta di debito non rimborsabile.  Nello stesso articolo Ruffolo ci fa riflettere sul fatto che se la progressione della “scala” rimane quella attuale di un raddoppio della produzione ogni 7 anni, in 50 anni la produzione mondiale aumenterebbe di ben 32 volte …Davvero non basterebbero due pianeti!!

E’ quindi inderogabile passare da una crescita quantitativa al progresso qualitativo…

Si tratta quindi, conclude Ruffolo, di un gigantesco problema di ripensamento etico della civiltà umana, di ristrutturazione sociale e di organizzazione politica.
Si ciò è vero, come è vero, vuol dire che, senza voler essere “catastrofisti”,  per salvare il mondo occorre ripensare rapidamente il nostro modello di sviluppo ...e ciò coinvolge le grandi opzioni strategiche ma anche e soprattutto la cultura e gli stili di vita delle comunità locali.

In parole povere va ripensato e riorganizzato rapidamente il nostro modo di muoverci, di produrre e di consumare energia, di coltivare, di abitare …persino il modo di passare il nostro tempo libero e di intendere ed organizzare il turismo..
Ad esempio non è pensabile che, come ci ricorda una recente indagine di Codiretti, il 52,2% dell’ortofrutta acquistata in Emilia Romagna possa essere di provenienza estera con una percorrenza media di 2600 Km.   Perché,   oltre ai danni alla nostra agricoltura,   è assurdo che per spostare, ad esempio, un Kg di pesche dal Cile si consumino 7 kg di petrolio, emettendo in atmosfera 17,5 Kg di anidride carbonica.. Oppure che per un chilo d’uva dal Sud Africa si consumino 4,4 Kg di petrolio e si emettano 13,2 Kg di CO”..
Così come non è pensabile perseverare in un modello di trasporti e di mobilità che privilegia la gomma ed il veicolo privato. Basti riflettere che al nostro tasso automobilistico Indiani e Cinesi già avviati su quella strada, dovrebbero disporre di circa due miliardi di automobili a fronte dei 700.000 attualmente circolanti. Uno scenario assolutamente insostenibile!! 

Se quanto premesso è vero, come è vero, i cambiamenti necessari ed urgenti non possono che vedere un protagonismo dei territori, delle comunità locali.   

C’è bisogno di costruire modelli di economia locale, in relazione con il mondo, capaci di ottimizzare le risorse, certamente in funzione di una maggiore competitività ma anche volti ad organizzare i soggetti sociali, economici ed istituzionali su percorsi nuovi ed alternativi agli attuali modelli e di arrivare sino ai cittadini promuovendo una nuova cultura e degli stili di viti più giusti e più sani.
E’ sul territorio che,  operate a livello statale ed europeo le giuste scelte normative e messi in campo i necessari incentivi,  si organizza in modo diverso l’economia,  che si riavvicina la produzione primaria al consumo, che si ripensa in modo sostenibile il delicato rapporto tra sistemi locali e reti di scambio lunghe. 
E’ sul territorio che si riorganizzano la mobilità ed i trasporti in modo sostenibile,  che si salvaguardano l’ambiente e le reti ecologiche,  che si formano, in un sistema integrato di istruzione e formazione, nuove conoscenze e si recuperano vecchi saperi per modelli di produzione sostenibili coerenti con le vocazioni e le strategie locali…
E’ sul territorio che si trasformano i drammatici scenari mondiali di cui ho parlato in straordinarie opportunità di nuovo sviluppo sostenibile,  di nuova occupazione,  di benessere durevole e diffuso come dimostrano i Paesi che in Europa vi hanno puntato prima e meglio di noi.. E’ sul territorio che si ricostruisce una nuova responsabilità individuale e collettiva ed una indispensabile coesione sociale.
Alla luce di queste considerazioni, il tema dell’utilità o meno delle Province esce dall’angusto, seppur stimolante, ambito dell’ingegneria istituzionale per trovare la sua giusta collocazione:
Quale governace per quale sviluppo.

E allora basta osservare ciò che le Province fanno, ad esempio, in campo energetico,  sul tema della mobilità sostenibile,  nel sostegno all’agricoltura delle produzioni tipiche e biologiche, legate alla salvaguardia dell’ambiente e al benessere della persona …Cosa le Province sono capaci di fare nella valorizzazione delle risorse naturali e culturali dei territori in chiave economica e turistica.

Come è pensabile fare tutto ciò senza un governo di area vasta in grado di condensare gli interessi dei territori, come diceva stamattina De Rita, in un Paese in cui 5600 comuni hanno meno di 5000 abitanti in cui le Regioni sono giustamente chiamate a legiferare e programmare piuttosto che a coordinare ed amministrare?  
Un governo di area vasta democratico e partecipativo, in grado di coinvolgere ma anche di rappresentare autorevolmente la comunità al cospetto del sistema della rappresentanza socio economica che nel nostro Paese è storicamente strutturata negli ambiti provinciali. 

Non certo un Ente di secondo grado senza autorevolezza e forza istituzionale come qualcuno vagheggia che può svolgere questo ruolo!
Come è pensabile, ad esempio, raggiungere gli obiettivi del protocollo di Kjoto senza un coordinamento delle azioni pubbliche e private sul territorio da parte dell’unico Ente in grado di predisporre il bilancio territoriale delle emissioni e dell’assorbimento dei gas serra e il relativo piano di abbattimento, fatto di azioni capillari integrate e costantemente monitorate, come sta avvenendo ad esempio nella provincia Siena 
…Oppure come attuare, senza un coordinamento dei comuni su area vasta, straordinarie azioni di risparmio energetico domestico, pari ad oltre 80 milioni di KWh l’anno e 45.000 tonnellate di CO2,  attraverso la distribuzione di un milione di lampade a basso consumo a tutte le famiglie finanziata con i titoli di efficienza energetica, un’operazione che in 5 anni determina benefici e risparmi complessivi per circa 90 milioni di euro, senza oneri per cittadini e provincia,  come avvenuto in Provincia di Ascoli Piceno? 
Come è pensabile riuscire a portare l’uso della bicicletta ad un livello europeo (si pensi al nostro 4% degli spostamenti contro il 25% dell’Olanda e agli effetti benefici di tali  prospettive sull’ambiente, sul turismo e sulla salute dei cittadini), senza l’impegno delle Province nella pianificazione nell’ambito dei PTCP ed nella realizzazione di una rete di piste ciclabili o senza una nostra iniziativa forte e capillare volta all’integrazione tra bici/treno e bici/bus?
Come e possibile pensare di attuare la convenzione europea del paesaggio, allo scopo di valorizzare questo nostro primario bene culturale e identitario, senza coordinarne la pianificazione, formare tecnici e decisori affinché, come afferma il mio grande corregionale Tonino Guerra, “le magnifiche tracce di una natura generosa e di un passato luminoso non vengano seppellite da scelte guidate da un’ignoranza festosa” ?

Come è pensabile di riattivare a beneficio delle economie montane e rurali piccole ma significative ed indispensabili filiere produttive, come quella ad esempio per la valorizzazione delle lane ovine, oramai diventate un costo ed un rifiuto speciale per i pastori,  nella produzioni di manufatti legati al turismo nelle aree protette o nell’isolamento termoacustico più salubre ed efficace..   se non con il coordinamento delle Province?
Come promuovere senza le Province progetti sostenibili di sviluppo delle attività turistiche che siano in grado di intercettare una crescente domanda, sempre più rivolta verso esperienze emozionali e irripetibili, piuttosto che offerte spot, standardizzate e globalizzate;  proposte che siano in grado di integrare qualità, sapori, sapori, arte, cultura, produzioni e tradizioni locali ...luoghi unici e irripetibili in quanto non costruiti artificialmente ma modellati dall’azione millenaria dell’uomo e della natura. 
Come è pensabile di valorizzare in funzione di tutto questo le risorse del Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale, coerentemente con gli obiettivi di efficacia e di coesione territoriale, senza l’azione di progettazione partecipata delle Province che in queste settimane ci vede impegnati nelle sedi della partecipazione e della concertazione come le conferenze provinciali delle autonomie locali, le campagne di ascolto, i tavoli di coordinamento della programmazione economica.

Su tutte queste azioni le Province si stanno cimentando costruendo con l’UPI reti e coordinamenti ad oc,  in grado di esprimere ed imprimere una svolta positiva per l’intero Paese. 
Queste stesse Province che nel contempo continuano ovviamente a gestire e mantenere in modo efficiente e sicuro nonostante i vincoli del Patto e la scarsità delle risorse, 120.000 Km di strade, migliaia di corsi d’acqua e migliaia di edifici scolastici. 

Accettiamo pertanto di buon grado la proposta del Ministro Pecoraio Scanio di un Patto tra Ministero dell’Ambiente ed il sistema delle Province per dare un ruolo centrale ai nostri Enti in materia di protezione del clima, di risparmio energetico, di estensione delle fonti rinnovabili, di sviluppo della mobilità sostenibile, di prevenzione del dissesto idrogeologico, di gestione sostenibile delle risorse idriche… In realtà si tratta di un riconoscimento di un ruolo già svolto per  valorizzare, generalizzare e sostenere finanziariamente le buone pratiche diffuse. Siamo pronti a raccogliere e rilanciare la sfida convinti dell’insostituibilità del nostro ruolo. Non si tratta di una concessione alle Province ma di una concezione diversa, sostenibile e partecipata dello sviluppo.

In questo quadro, capirete quanto sia sconcertante, se non vergognoso, che nella saga di insipienza e demagogia che caratterizza il dibattito mediatico sui cosiddetti “costi della politica”, il direttore di un importante quotidiano economico ci venga a dire che “le Province italiane costano 16 miliardi di euro”, quando questa somma è esattamente l’ammontare dei bilanci dell’insieme delle Province Italiane.  Una spesa fatta ovviamente di investimenti, interventi, azioni per il benessere, la sicurezza e lo sviluppo delle comunità e dei cittadini. 
Una spesa peraltro che anche senza le Province qualcuno dovrebbe pur fare, certamente con minore efficacia ed economicità!!

Ma a proposito di costi della politica e di utilità ed efficacia dell’azione di governo va anche detto che proprio l’esigenza di condensazione e di una regia unitaria dello sviluppo locale denuncia l’assoluta inutilità e dannosità dei numerosi organismi, enti ed autorità di governo settoriale, ad esempio di acque, rifiuti, risorse ambientali. 
Questi Enti oltre a moltiplicare poltrone e spese inutili producono in realtà una disgregazione delle funzioni di governo che ostacola la convergenza delle conoscenze e delle scelte verso progetti integrati ed organici di sviluppo armonico e sostenibile.
Come è pensabile che un ente governi l’uso del territorio su area vasta con i PTC, un’altra autorità governi le risorse idriche ed un’altra ancora la gestione dei rifiuti?!?
Per queste ragioni salutiamo con favore l’emendamento alla Finanziaria 2008 presentato dallo stesso relatore di maggioranza Senatore Legnini che, se approvato, porterà allo scioglimento delle ATO delle Acque dei Rifiuti per trasferirne le competenze alle Province! ..a sostegno di tale iniziativa porteremo domani all’approvazione di questa assemblea un apposito ordine del giorno che, sono certo verrà approvato unanimemente.

In conclusione se è vero come è vero che il nostro Paese, ricco di un grande patrimonio naturale e culturale, deve puntare sulle risorse umane e sulla conoscenza,  per essere in grado di valorizzarle per uno sviluppo qualitativo e deve puntare sulla capacità di fare sistema, allora le Province sono,  e stanno dimostrando di esserlo,  l’unico insostituibile strumento in grado di assicurare operativamente tutto questo …perché dimostrano la capacità di mettere in campo, consolidare e gestire infrastrutture immateriali, forse più indispensabili per tale prospettiva delle grandi infrastrutture materiali:  le reti culturali, sociali ed istituzionali, le reti delle qualità e dei saperi condivisi,  per progettare e lavorare nella stessa direzione.
La direzione dell’unico sviluppo possibile quello finalizzato al bene comune e allo sviluppo durevole e diffuso.
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